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CORSI D'ACQUATRIBUTARI DEL FIUME MONTONE
ED OSSERVAZIONI SULLE SPECIE ITTICHE

E SU DUE SPECIE DI CROSTACEI DECAPODI

Riassunto

Vengono brevemente esposte le caratteristiche ambientali, morfologiche ed idrologiche dei

rii indagati, tributari del fiume Montone (provincia di Forlì-Cesena), ed i dati raccolti sulle

specie i t t iche e su due specie di crostacei decapodi che l i  popolano. I  dati  sono stat i

confrontati con quanto emergeva dalle "Oss ervaziom preliminari sulla capacità ittiogenica

delle acque interne della provincia di Forlì" del 1986. Per i pesci risultano presenti cinque

taxa: Cavedano (Leuciscus cephalus), Barbo comune (Barbus plebeius), Barbo canino

(Barbus meridionalis), Trota fario (Salmo trutta) e Ghiozzo di ruscello (Padogobius

nigricans). Non è piu stata riscontrata la presenza di Lasca (Chondrostoma genei), mentre

non si hanno sufficienti elementi sullo status di Alborella (Alburnus alburnus alborella) e

Ghiozzo padano (Padogobius martensii).

Le specie di crostacei oggetto della ricerca sono: Granchio di fiume (Potamon fluviatile) e

Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes)-

L'insostenibile prelievo idrico, la frequente presenza di sbarramenti trasversali, sia sull'asta

fluviale che sugli affluenti ed i ripopolamenti ittici rappresentano i principali fattori limitanti

la corretta gestione delle acque dolci di questo bacino.

Abstract

lTributary streams of Montone river (Forlì-Cesena province, Northern ltaly) and data on

the ichthyic ipecies and two Decapoda crustaceansl

This work aims at the exposure of the environmental and morphological characteristics of

the studied streams, tributaries of Montone River (Forlì-Cesena province), and of the data

col lected on ichthyic species and on two Decapoda crustaceans which populate such

streams.
The data have been compared with the results of "Osservaziom preliminari sulla capacità

ittiogenica delle acque interne della Provincia di Forlì" ("Preliminary observations on the

ichthyogenic capacity of internal waters of the area of Forlì"), 1986.

Among the fish taxa have been observed: Leuciscus cephalus, Barbus plebeius, Barbus

meridionalis, Salmo trutta, and Padogobius nigricans. Chondrostoma genei is not present

any longer, while there are not significant records on the status of Alburnus alburnus

olborella and Padogobius martensii. The following crustaceans have been monitored:

Potamon fluviatile and Austropotamobius pallipes.

The presence of various transversal barrages, both on the main stream and on the tributaries,
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the unsubstainable hydric drawings (pumpings) and ichthyic repopulation represent the
main factors limiting the correct management of the fresh waters in this basin.

Key words: Fishes, Decapoda Crustacea, distribution, tributaries of Montone river, Romagna,
Italy.

Introduzione

L'Amministrazione Provinciale di Forlì-Cesena in collaborazione con il Diparti-
mento di Biologia Evoluzionistica Sperimentale dell'Università di Bologna,hare-
centemente portato a termine la Carta Ittica Provinciale per le acque rn zotta omo-
genea "D" (quelle vocate alla presenzadi salmonidi) e per le acque inzona omoge-
nea"C" (a prevalenza di ciprinidl) (ZrccANrI, 1999). Questo lavoro, che ha inte-
ressato le aste fluviali e solo alcuni immissari piu importanti, fu preceduto dalle
"Osservaziompreliminari sulla capacitìt ittiogenica delle acque interne della pro-
vincia di Forlì" (AA.W., 1986), ricerca che ha riassunto, anche se con alcuni
limiti, una notevole quantità di dati di tipo distributivo e quali-quantitativo raccolti
interpellando pescatori e chiunque fosse in possesso di specifiche conoscenze del-
I'ambiente acquatico e dei pesci in esso presenti, ed ha avuto il merito di "fotogra-

fare" la situazione di allora non solo nei corsi d'acqua principali ma anche nei
piccoli tributari, oggetto del presente studio. Ciò rende possibile un confronto della
situazione attuale con quella accertata nel 1986.

Area di studio e metodo

La ricerca ha interessato i corsi d'acqua tributari del bacino idrografico del fiume
Montone (Figg. I e 2) dal confine con la regione Toscana fino alla confluenza con
il fiume Rabbi, tutti ricadenti nella provincia di Forlì-Cesena. Sono esclusi dalla
ricerca il torrente Acquacheta, il Troncalosso ed il rio Destro, studiati recentemen-
te per larealizzazione della Cartalttica della provincia di Firenze (Nocm,2002) e
della Cartalttica della provincia di Forlì-Cesena. I numerosi corsi d'acqua esami-
nati sono raggruppati, per ragioni pratiche, in 34 sistemi di affluenti, dei quali si
fornisce in seguito una sommaria descrizione ed il risultato delle ricerche eseguite.
I corsi d'acqua interessati dalla ricerca sono condizionati, per le portate, dalla
piovosità e quasi tutti presentano pendenze accentuate, lunghezza,larghezza e por-
tata modesta. La velocità della corrente limita fortemente f insediamento della ve-
getazione acquatica, fondamentale per il macrozoobenthos che trae sostentamento
dall'apporto di detrito organico proveniente dal territorio circostante. Trattandosi di
corsi d'acqua di limitate dimensioni e tenendo presente che i rilevamenti sono stati
compiuti in periodi di magra, spesso si è rivelata sufficiente I'ossewazione diretta
delle specie per la coffetta determinazione. Si è fatto ricorso alla cattura solo in rari
casi comunque conclusi con la llberazione del pesce. Complessa si è invece rivela-
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ta f indagine delle sporadiche buche ampie e profonde,localizzate arpiedi di alcune
briglie o cascate, nelle quali le specie bentoniche - come il Barbo - o con abitudini
notturne - come per esempio l'AnguIlla (Anguilla anguilla) che però non è stata
rilevata - sono difficilmente osservabili. In questi casi I'elettropesca rimane l'unico
strumento efficace, eventualmente adottabile per quei siti in cui si ritenga utile
approfondire le conoscenze.
Per ogni corso d'acqua sono state raccolte informazioni sullo stato del territorio cir-
costante, sullazona ÍrpaÍra,sulle condizioniidriche e dell'alveo e sulf impatto anhopico.

Elenco affluenti da monte verso valle

Fosso delle Spunghe: l'ambiente circostante è costituito da bosco ceduo. Presen-
ta rive coperte da arbusti ed alberelli che 1o rendono difficilmente percorribile.
L'alveo, largo fra i 60 ed i 150 cm, è di tipo roccioso-ciottoloso, con alcune cascate,
coffente da media a elevata, raÍe pozze profonde (30170 cm). Nonostante la mo-
desta porlata,l'acqua scoffe regolarmente anche in annate particolarmente siccitose
fino nei pressi del ponte della Strada Statale No 67, dove, poco piu a monte, sono
presenti 5 punti di prelievo idrico che, per cadtta, convogliano acqua agli orti vicini.
L'impatto antropico annovera, oltre ai citati attingimenti, alcune briglie, una strada
sterrata ed un vecchio bacino di raccolta acqlua,reahzzato in pietra, non più ttlhz-
zato. Le sue acque rientrano in zona"D".
Unica specie ittica la Trota fario. La notevole presenza di avannotti riscontrata nel
giugno 2000, a quota 600, dove il fosso ha dimensioni assai modeste, è da imputare
ai ripopolamenti dell'Amministrazione Provinciale con la collaborazione dei pesca-
tori locali. Impossibile la rimonta del pesce dal fiume per via di alcune brigHè sotto
la statale. E'presente il Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes).

Rio Torto (Figg. 3 e 4): il territorio circostante è caratterizzato da bosco ceduo,
rimboschimenti di conifere e terreni coltivati generalmente ad erba medica. Le rive
sono coperte da vegetazione arbustiva e boscosa. L'alveo, largo 216 m, è roccioso
con grossi massi e ciottoli, con alte cascate, corrente media, buche profonde 30/50
cm. Buonaportata anche in annate critiche, tuttavia può accadere che I'acqua in
alcuni tratti scompaia, scolra nel sub-alveo e risorga piu a valle. Rilevato un
attingimento idrico (per caduta) a monte di villa Ritorto. Lungo il suo corso sono
presenti alcune vecchie briglie, in parte crollate; nei pressi della foce nel Montone
è intersecato dalla Strada Statale N" 67; nel versante idrografico sinistro è presen-
te la strada sterrata che conduce alla villa. Rientra in zona "D" .
La sola specie ittica presente è la Trota fario, sia a valle che a monte dei punti
soggetti a secche. Per il pesce la rimonta è impossibile per via di un'alta cascata in
corrispondenza dello sbocco nel fiume. Gambero di fiume presente, attualmente,
solo a valle della cascata maggiore localizzata a 483 metri s.l.m.

Fosso di Valmoretta'. non ospita fauna ittica. Scorre inmezzo a bosco convertito ad
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alto fusto , parte del suo corso è ostacolato da rami e tronchi spezzati, presenta forti
pendenze con alveo roccioso in cui non sono presenti buche. La foce è caratterrzzata
daun salto di circa 3 metri, è soggetto a secche che non favoriscono la colontzzazione
del Gambero di fiume, è però ben popolato da larve di tricotteri. Praticamente nullo
f impatto antropico ad eccezione degli interventi selvicoltu ralt. Zona "D" .

Fosso o borro di Razzolo: scoffe in ambiente boschivo in parte ceduato. Rive con
folta vegeiazione. Alveo con ampiezzacompresa fra 1 e 3 metri, sassoso e ciottoloso,
con portata modestama regolare, corrente elevata, morfologia accidentata per via
dell'elevato dislivello. La presenza di piccole buche (20140 cm di profondità) è
Iocahzzata nel tratto terminale. La rimonta dal fiume è possibile solo per pochi
metri a causa della presenza di alcuni salti nei pressi del ponte sulla statale. Dalle
sorgenti fino a valle della confluenza det due rami principali, l'elevatapendenza e
l'assenza di buche non permettono lacolontzzazione della fauna ittica. Segni antropici
sono la presenza dt una strada da esbosco ed il ponte della Statale che 1o scavalca
in prossimità della foce. Acque dr zona "D". Presente Trota fario e Gambero di
fiume, entrambi con modeste densità.

Fosso Monte Voltura o Sasso Bianco (include il fosso M. Luceto e il fosso dell'In-
femo): attraversa aree boschive in parte convertite all'alto fusto. Alveo ampio da I a
4 metrt, con rocce e massi, discreto dislivello e morfologia accidentata, portata irre-
golare. Non antroprzzato (il fosso è attraversato da un sentiero del Parco Nazionale
delle Foreste Casentinesi, M. Falterona e Campigna). Acque dt zona "D".

Questo corso d'acqua è stato ripopolato con Trota fario fino a quando è stata
rilevata la presenza dr specie protette Salamandrina dagli occhiali (Salamandrina
terdigitata) per la tutela delle quali il Parco Nazionale ha chiesto di non effettuare
ulteriori immissioni di materiale ittico che esercttapredazione sulle larve di anfibi.
La foce nel fiume Montone è carattertzzata da un'alta cascata che impedisce la
colontzzazione rttica spontanea. Nel siccitoso 1998 hanno mantenuto acqua solo
poche buche in cui sono soprawissuti pochissimi esemplari di Trota fario. Non
rilevato il Gambero di fiume probabilmente condizionato dalle secche.

Fosso Pozze del limo - fossi Calimorte, Chiusure, Querceto: per la limitatezza
del bacino e la brevità del corso questi fossi rappresentano delle "vie d'acqua"
temporanee in occasione di eventi meteorici.

Fosso Bastia (include i fossi Pratofora, Casetta, Cerretae Raggio): l'ambiente
circostante è rappresentato da castagneti, bosco ceduo ed aree aperte cespugliate.
Rive awolte dalla vegetazione sia arborea che arbustiva. Presenta una portata
regolare, rive stabili ed alveo roccioso con massi e ciottoli, diverse cascate, alla
base delle quali si sono formate ampie pozze con profondità di50110 cm.Lacasca-
ta piu spettacolare è quella della foce nel fiume, località Brusia a Bocconi, che
impedisce qualunque colonizzazione ittica. L'area della foce in estate è molto fre-
quentata dai bagnanti; qui hanno inrzio anche alcuni sentieri, uno solo dei quali
costeggia il fosso per un breve tratto. Rientra in acque di zona "D" .
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Ospita una equilrbratapopolazione di salmonidi, tranne a monte della località di

Médagliorsi dbve si trovano solo esemplari di piccole dimensioni. Presente il Gam-

bero di fiume.

Fosso di Copertura: ha portata praticamente nulla'

Fosso di Montazio (include fosso del Re e fosso del Maserone): attraversa un'area

boscosa, interrotta da seminativi e da aree aperte e incolte. Il versante idrografico

sinistro del fosso del Re è spoglio con ampi affroramenti di marne ed arenarie.

Fig. 1 - Alto corso del F. Montone e corsi d'acqua tributari'
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Possiede una portata regolare, tuttavia nelle annate siccitose si verifica un feno-
meno di infiltrazione: in prossimità della foce l'acqua scotre nel sub-alveo e
ricompare poco prima dello sbocco nel Montone. Il substrato è formato da massi e
ciottoli, rare le cascate elepozze. E'presente un attingimento che pompa acqua in
una cisterna in muratura sopra alla statale la quale attaversa il fosso oramai alla
fine del suo corso in località Pian Misurese. Acque tnzona"D". Presenza modesta
di Trota fario e di Gambero di fiume.

Fosso di Pianmora; scorÍe in ambiente boschivo, ceduato,intercalato con cespuglieti
e, nella parte più elevata, con pascoli cespugliati. Ha portafa regolare e costante;
I'alveo è roccioso, con poche pozze. Zona"D". Un attingimento convoglia acqua
in loc. Castagneto. Non riscontrata la presenza di pesce.

Fosso della Spunga (Fig. 5) (include fosso Madama e fosso Palazza ): portata
modesta. Non riscontrata la presenza di pesce. Zona"D".

Fosso di San Pietro (include i fossi Bondoino, Viascura, Torre e Bacio): attraversa
ampie zoîe coltivate sul versante destro idrografico, mentre su quello sinistro sono
presenti rimboschimenti di conifere e bosco ceduo. Portata modesta ma regolare.
L'alveo è formato da ciottoli e limo (il sedimento viene eroso dai versanti marnosi,
scarsamente vegetati, presenti nella partepiù elevata della valle). Alveo regolare con
scarsità drpozzeezone dirifugio. Questo fosso sopportailprelievo di due attingimenti,
entrambi poco a monte del ponte sulla strada Statale No 67. Impatto antropico rap-
presentato da insediamenti artígianali nei pressi della statale. Acque dizona"D". Lo
sbocco nel fiume Montone è caratterizzato da un forte dislivello, raggiunto con una
serie di cascatelle, che non pennette la risalita del pesce.
Presenza scarsa di Trota fario con piccoli esemplari. Gambero di fiume presente
nel tratto inferiore del fosso.

Fosso della Papessa: portata irrilevante.

Fosso dell'Olmo (comprende i fossi Casa Frate, Maiolano e Vignale): l'ambiente
in cui scoffe è molto diversificato ed è rappresentato da seminatli, frutteti, bosco
ceduo, rimboschimenti di conifere, incolti. L'alveo di ciottoli e sassi, ha morfologia
varra: buche, raschi, salti e cascate. Portata idrica costante fino agli anni '90, peri-
odo in cui è stato impiantato un grande frutteto sulle sue rive irrigato con le acque
del fosso. Ha subìto, oltre a quella appena crtata, una serie di aggressioni che
hanno fortemente ridotto il valore naturalistico di quello che può definirsi il corso
d'acqua più interessante fra tutti gli affluenti del Montone. La rimonta del pesce
(ciprinidi e salmonidi) erapossibile fino a 15 anni facfuca.Attualmente, nelpunto in
cui il fosso incontra il fiume, è stato costruito un passo carrabile con innalzamento
della foce del fosso rispetto al fiume, inoltre, poche decine di metri piu a monte, è
stato reahzzato un parcheggio sull'alveo che adesso è rinchiuso in una galleria di
cemento armato al termine della quale sono state costruite due briglie.
Gli attingimenti Iocalizzati presso Casa Calabriae Montegretto (il primo sul fosso di
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Casa Frate, il secondo sul fosso di M. Vignale), a cui se ne aggiungono ulteriori piu

a valle, rimangono comunque la vera causa della rovina del fosso dell'Olmo. I1

modesto rilascio presente nei punti di prelievo ha causato, nelle annafe siccitose

succedutesi con regolarità dai primi anni '90, il disseccamento del fosso nel tratto a

valle. Le uniche buche che hanno conservato acqua sono quelle piu profonde che

si sono formate ai piedi delle cascate. Il fosso dell'Olmo era interessato da feno-

meni di rimonta intensi che portavano ad una notevole concenttazione di pesce ai

piedi della prima briglia distante 400 metri dalla foce, rimonta continuata fino al

200I da qualche esemplare di Trota fario (l'unico pesce in grado di superare il salto

creato per rcahzzare llpasso carrabile proprio alla foce del fosso; questi esemplari

sono poi regolarmente morti per secca nella buca ai piedi della briglia sotto al

parcheggio). Acque in zona "D".

Questo affluente ospitava il Granchio di fiume (Potamon fluviatile) lungo tutto il

suo corso oltre a Trota fario, Lasca, Cavedano, Barbo e Barbo canino. Attualmen-

te il Granchio risulta localizzaio e con basse densità. Lo stesso può dirsi per

Cavedano, Barbo e Barbo canino, scomparsa la Lasca.La Trota fario è la specie

preponderante, grazie ai ripopolamenti che, in alcuni casi, hanno determinato la

massiccia presenza di esemplari distribuiti anche inpozzanghere in cui sono stati

sterminati dalle secche di origine antropica.
I1 Gambero risale il torrente per alcune decine di metri, fino alla prima briglia.

Fossi Ortale, Spinose, Querciolano, Casella, Pianderale, Bargone, Santo Ste-

fano, Campodonico, San Donnino, Casanova e Monticino: hanno portate e

morfologia che non petmettono l'insediamento e/o il reinsediamento di specie ittiche.

Fosso Merlone:la parte elevata, nei pressi dell'abitato di Budria, scorre fra coltivi,

pascoli e cedui. Qui il fosso ha dimensioni veramente modeste. Scendendo conti-

nua ad avere una stretta e fttta fascia riparia vegetata che, intorno a quota 300 m

s.l.m., si allarga fondendosi col ceduo ed un rimboschimento di conifere. Nei pressi

della foce sono presenti degli sbarramenti. Non è stata rilevata la presenza dr

pesce. Zona "D".

Fosso Cagnana: portata idrica scarsa.

Fosso Trebuccio (include il fosso drCuzzarto): il territorio circostante è caratterrz-

zato daincolti, arativi e boschi cedui di limitata estensione, la copertura forestale è

più estesa a monte. Zona riparia interrotta da alcune trattorabili, la stabilità delle

rive è modesta, sono presenti aree di frana, alcune delle quali imponenti (come

quella alf inizio delCuzzano in riva sinistra orografica, tuttora in movimento). Alveo

ciottoloso e sassoso, corrente media, pozze rare con scarsa profondità.

Viene attraversato dalla Statale in prossimità dello sbocco nel Montone, inoltre è

costeggiato da una sterrata che lo risale fino alla confluenza con il fosso dtCuzzano.

Un attingimento è presente presso la prima briglia. Dal fiume la rimonta è possibi-

le. Acque di zona omogene a "C" .
Riscontratala presenza, modesta, di Trota fario, Cavedano e Barbo. Probabile
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presenza di Granchio di fiume.

Fosso Ridaccio (include i fossi Sassello, Fontana, Casetta, Roncolano, Ronco e
Piane): attraversa incolti, seminativi, boschi cedui e rimboschimenti. Il tratto finale è
fortemente antroptzzato con uno scarico civile, un attingimento, due ponti che 1o
attraversano, alcune briglie ed una sterrata che lo costeggia per alcune centinaia di
metri. L'alveo è prevalentemente ghiaioso e sabbioso, atrattiroccioso, con notevole
presenza di sedimento per via delle pareti marnose che il fosso attraversa più a
monte. Corrente media, con rare pozze profonde da 30 a70 cm. Profonde le buche
ai piedi di alcune briglie, le uniche in cui è stata riscontrata la presenza dipesce che,
secondo le testimonranze raccolte, è stato introdotto dai pescatori locali. L'accesso
dal fiume è interdeffo da una briglia a pochi metri dalla foce. Acque dt zona"C".
Rilevata presenza di Cavedano, Barbo e Granchio di fiume, probabile la presenza
di ulteriori specie nelle buche locahzzate ai piedi delle briglie.

Fosso Sant' Antonio: il territorio circostante è caratterizzato da coltivi sul versante
idrografico sinistro, mentre su quello destro prevalgono gli incolti, oramai cespugliati,
e il ceduo. Salendo di quota si vedono castagneti e pascoli cespugliati che tendono a
chiudersi. Zona rrpar:a integra, rive stabili anche se i versanti presentano alcune
grandi frane, piuttosto antiche. Laportataidnca è modestamaregolare, tuttavia nel
1998 e 1999 si è seccato. Alveo ciottoloso e sassoso, con corrente media, senza
buche e con profondità assai modesta. Fortemente antropizzato il tratto finale che,
oltre ad attraversare il paese di Rocca San Casciano, è stato cementificato per un
tratto di circa 300 metri a monte della foce. Acque di zona"C".
Non rilevato pesce, presente il Granchio di fiume.

Fossi Garzana, Bondinelle, Montebello, Limisano, Tavernelle, Monticíno
P ezzu o lo, G onnel I e'- hanno portate irrilevanti .

Fosso Roncovecchio: portat.a idrica molto scarsa. Presenta alcune briglie nei pressi
della statale, ai piedi delle quali però non si sono formate buche.

Rio Villanova (include fosso Valle, Corbara, Senzano, Castelvecchio): attraversa
aree coltivate prevalentemente a cereali, sono presenti anche boschi cedui e
rimboschimenti. Alveo con sassi, sabbia e limo, corrente media, ampie buche ma
poco profonde. Eutrofico probabilmente a causa delle concimazioni colturali. La
rimonta dal fiume è interdetta da una briglia in prossimità della foce. Nonostante
I'ampiezza del bacino idrografico può andare soggetto a secche piuttosto estese.
L'impatto antropico è rappresentato da alcuni sentieri ed una sterrata che 1o rendo-
no facilmente visitabile, nonostante ciò mantiene un aspetto selvatico. Non è pre-
sente pesce. Le sue acque rientrano rn zona "C".

Fosso San Rffillo: portata molto modesta.

Rio Acqua Salata (include Rio Meleto e i fossi Piane, Guardagni e Cavaliere):
territorio circostante coperto da bosco ceduo; dove le pendenze lo permettono
prevalgono coltivi, frutteti ed incolti..Zona riparia boscosa ed intatta. L'alveo è
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formato da massi, cioffoli, ghiaia e limo con una larghezza massima di 213 m; cor-
rente da lenta a media con saltelh, senza buche e profondità ridotta (10-20 cm).
Yegefazione acquatica assente (rari muschi). Macroinvertebrati scarsi. La pre-

senza di pesce è da escludere, se non nel tratto in prossimità della foce la cui
conformazione ne pefinette Ia rimonta, ma che va soggetto a secche complete in

annate siccitose. L'impatto antropico è rappresentato da alcuni insediamenti abita-
tivi, da una strada sterrata che lo costeggia per oltre un km e da un attingimento

fntttoot"

Fig. 2 - Basso corso del F. Montone e corsi d'acqua tributari.
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che viene posizionato, al bisogno, poco a valle della confluenza del rio Meleto nel
rio Acqua Salata.
Discreta presenza di Gambero di fiume, che in questo corso d'acqua raggiunge la
quota più bassa (171 m s.l.m.). Riveste importanza come area riproduttiva per
anfibi: Tritone crestato (Triturus carnifex), Rospo comune (B"fo b"lb) e Rana
appenninrca (Rana italica). Zona "C".

Fosso Barrocci: aftraversa coltivi e cedui. Zona riparia stretta e coperta da arbu-
sti ed alberi, nel tratto a monte della statale, anche per via delle accentuate penden-
ze, si sono verificate alcune frane che hanno raggiunto il fosso. Alveo con sassi,
ghiaia e sabbia, corrente media. La rimonta e possibile ma solo per un breve tratto
per la presenza di alcune briglie comprese fra Ia foce e la statale. Non rilevato
pesce (possibile presenza nel tratto finale). Zona "C" .

Fossi Bora, Intiratello, Praticello: portata idrica molto scarsa.

Rio Piandera'. scorre in aree coltivate intercalate a boschetti ceduati. Area ripana
stretta con arbusti ed alberi sparsi. Alveo ciottoloso e limoso con rive atrattr forte-
mente erose. Porlata modesta, in alcuni trattr a monte l'acqua scompare. Il tratto
che precede la foce, nell'abitato di Dovadola, presenta l'alveo cementificato. A
monte della statale I'unica casa abitata stabilmente scarica nel fosso i reflui civili
ed attinge acqua.
Area riproduttiva per Rana appenninica. Non c'è pesce . Zona "C".

Rio Pezzolo: pur soggetto a secche estive, presenta sul suo corso alcune buche
profonde che probabilmente sono perenni. Pesce non rilevato. Importante area
riproduttiva per anfibi (Tritone crestato, T. punteggiato (Triturus cristatu,s e T.
vulgaris), Rana appenninica e Rospo comune). Zona "C".

Fosso Turricchio: attraversa coltivi e fruttetr,lazona riparia e stretta ed invasa dalla
vegetazione prevalentemente arbustiva. Alveo terroso, senza buche. il fosso è, per
lunghi iratfi, sovrastato da pareti marnoso-arenacee di consistenzafriabile, fortemen-
te erose. La presenzadi alghe brune sul letto puo dipendere dalle concimazioni effet-
tuate nelle aree coltivate. Zona "C". Non riscontrata la presenza di pesce.

Rio Brqsina: possiede il piu ampio bacino (kmq 17,80) fra gli affluenti del Montone
in area collinare, tuttavia si secca per lunghi tratti nel periodo estivo. Alcune buche
ampie e profonde (50-100 cm) mantengono acqua perennemente. Presenta una
costante opacità delle acque provocata dal sedimento sospeso. Data lalunghezza
(krn 13,05), nel suo corso attraversa svar:iati ambienti, con forte prevalenza di col-
tivi, seminativi e pascoli oltre a boschi cedui, rimboschimenti, incolti e cespuglieti.
La zana rrparra, atratti molto ampia, è coperta da alberi e arbusti. L'alveo è costi-
tuito da ciottoli, ghiaia e sabbia, largo da2 a 5 m, con comente media-lenta. Sfocia
in un'ampia buca a valle di uno sbarramento trasversale posto sul fiume Montone,
dove sarebbe opportunalarealizzazione di un passaggio per pesci che, impossibili-
tatr a risalire il fiume, tendono a rimontare, nel periodo primaverile, il rio Brasina,
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rimanendo però vittime delle successive secche estive.

Rilevata lapresenza di Cavedano e di un altro ciprinide (probabilmenteAlborella).

Zona "C".

Rio Giallo (include rio Casolani): portata molto modesta. L'ambiente attraversato

è caratterizzatodai calanchi, ampie zone incolte, seminativi e, nei pressi della con-

fluenza del rio Giallo con il rio Casolani, da una cava dismessa. A Pieve Salutare è

intersecato dalla statale sotto la quale è stato cementificato I'alveo; viene preleva-

ta acqua per irrigare gli orti in prossimita del molino. L'azienda faunistica che

incorpora il rio ha proweduto a scavare, lungo il suo corso, alcune buche che si

sonoirasformate in piccoli stagni colonizzati dagli anfibi Rospo comune e Rana

verde (Rana esculenta) che vi si riproducono. La presenza ittica è localizzata

nelle immediate vicinanze della foce dove questo fosso riceve le acque del canale

del molino di pieve Salutare che ne aumenta la portata favorendo la risalita di

numerosi ciprinidi: Cavedano, Lasca, Carpa (Cyprinus carpio) e di un gobide,

presumibilmente Ghiozzo padano (Padogobius martensii) di cui è stato catturato,

u btaua distanza, un esemplare nel fiume Montone. ZOna "C" e "E}".

Rio della Pietra; portata assai scarsa. Alcune buche ai piedi delle briglie manten-

gono acqua per lunghi periodi risultando potenzialmente utili alla riproduzione degli

anfibi. Zona"B".

Rio Cozzi (include rio Converselle, rio
del Piano, fosso Bolga e rio delle Valli):
attraversa ampie aree coltivate, incolti
e calanchi. L'alveo è prevalentemente
terroso, con coffente da lenta a media,
largo un paio di metri. Zonariparia con
alberi ed arbusti. Portata modesta, con
secche in periodo estivo, anche se qual-
che buca resiste più a lungo rivelandosi
utile per anfibi (Rana verde e Tritone
punteggiato) ed invertebrati. Esclusa la
presenza di pesce, anche se in laghetti
prossimi al rio è stata riscontrata la pre-
senza di Pesce gatto (Ictalurus melas)
e Carassio dorato (Carassius auratus).
Impatto antropico pesante con la strada
che 1o costeggia in buona parte, il cen-
tro abitato di Castrocaro che insiste sul-
le sue rive, il depuratore che scarica in
prossimità della foce, lunghi tratti
dell'alveo rivestiti in cemento e presen-
zadtattingimenti e di briglie già a pochi
metri dallo sbocco nel fiume . Zoîa"B" .

Fig. 3 - Una cascata del Rio Torto, affluente del F.

Montone, San Benedetto in Alpe (FC), febbraio 1984.
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Elenco del le specie

I rilevamenti hanno pennesso di verificare la presenza di cinque specie ittiche,
determinate con le chiavi analitiche di GaNoot pt et al. (1991), adottate anche per la
Carta Ittica Provinciale: Trota Fario (Salmo trutta trutta), Cavedano (Leuciscus
cephalus) ,  Barbo comune (Barbus p lebejus) ,  Barbo canino (Barbus
meridionalis), Ghtozzo di ruscello (Padogobius nigricans).
Non vengono inserite in elenco le due specie: Alborella (Alburnus alburnus
alborella) e Ghiozzo padano (Padogobius martensii), per le quali non sono state
raccolte sufficienti informazioni, mentre si accenna brevemente alla totale scom-
parsa della Lasca (Chondrostoma genei).

Trota Fario (Salmo trutta) è presente negli affluenti della porzione montana della
valle, dove raggiunge la quota massima di 600 m circa nel fosso delle Spunghe,
presso San Benedetto in Alpe, la minima di 250 m circa, nel fosso di Trebuccio a
Rocca San Casciano. I1 limite altitudinale di 600 m, modesto per questa specie in
grado di vivere anche a2400m di quota nei torrenti alpini, è determinato dalla confor-
mazione dei corsi d'acqua indagati che, alle quote più elevate, per via delle pendenze
accentuate, non presentano pozze ma una serie ininterrotta di salti e cascatelle che,
unitamente alla scarsità delle portate, impediscono la presenza ittica.
L'attuale distribuzione è dovuta unicamente alle semine effettuate da alcuni de-
cenni per soddisfare le richieste dei pescatori. Nei tributari del fiume vengono
normalmente immessi avannotti ed è ad essi che si riferisce 1'osservazione alla
quotapiù elevata (600 m). Gli esemplari osservati alle quote maggiori sono di taglia
ridotta e spesso Iocahzzati in piccole buche ai limiti della sopravvivenza.Nel tratto
a valle di alcuni bacini, dove le buche hanno dimensioni e profondità maggiori, sono
rilevabili situazioni piu equilibrate.
Rispetto alle "ossewaziontpreliminari" del 1986, in cui la specie veniva segnalata
in 15 affluenti, nella presente ricerca risulta popolarne nove. I fossi Ortale, Casella,
Merlone e, in misura minore, quello di Spunga e Pianmora hanno accentuato, nel
corso degli anni,le loro caratteristiche effimere con owie limitazioni allapossibilità
di insediamento di comunità ittiche, per via della modesta portahe della morfologia
dell'alveo che non offre pozze e zone di rifugio, con il letto sovente invaso da
vegetazione erbacea ed arbustiva cresciuta nei lunghi periodi di magra o secca.

Cavedano (Leuciscus cephalus), dopo la trota, è la specie piu diffusa nei tributari
del Montone. Lapresenza è statarilevata in quattro fossi (Olmo, Trebuccio, Ridaccio
e Brasina) con buone densità nell'Olmo e nel Ridaccio, grazie alle buche presenti.
Nel fosso dell'Olmo (zona"D") sono localizzati gli esemplari alla quota maggiore
(320-330 m s.l.m.), nel rio Brasina (zona "C") quelli alla quota inferiore (90 m
s.l.m.). Attualmente solo il rio Brasina consente la rimonta dal fiume Montone, gli
altri tre corsi d'acqua sono sbarrati da manufatti in prossimità della foce. Questa
specie è stata segnalata nel 1986 in cinque fossi: per due di essi (Olmo e Brasina)
c'è la riconferma: il fosso Villanova ed il fosso Meleto sono stati interessati da
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secche molto prolungate e non ospitano più pesce, mentre nel rio Casolani la pre-

senza è locahzzata rn prossimità della foce.
La Provinctahaeffettuato ripopolamenti nel fiume Montone dal 1914 aiprimi anni
'90, fortunatamente con contingenti ridotti.

Barbo comune (Barbus plebejus), specie rilevata nell'Olmo (zona "D"), nel

Trebuccio e nel Ridaccio (zona"C"). La popolazione dell'Olmo non erasfata inte-

ressata dalla grande moria che decimò i barbi nel Montone fra San Benedetto in

Alpe e Portico di Romagna nell'agosto del 1984. Secondo le indagini svolte dal-
l'Amministrazione Provinciale essa era dovuta ad una malattia di tipo batterico
(Aeromonas hydrophila) i cui effetti furono amplificati dalla forte magra e dalle

temperature elevate. Al riguardo è interessante notare che, nello stesso periodo,

nei torrenti Campigno, Albero e nel fiume Lamone, in territorio amministrativamente
toscano, ma geograficamente romagnolo, "si sviluppò una malattia infettiva dei

ciprinidi, denominata "peste rossa" (probabilmente ascite infettiva, n.d.a.), che ha

distrutto completamente la specie Barbo comune, la cui scomparsa è totale fino ad

alcuni km a valle dell'abitato di Marradi (FI)" (AA.W., 1985a). Ritenendo vero-

simile la totale sparizione anche nelle acque del Montone, appare evidente l'inte-

resse che possono avere gli esemplari viventi nell'Olmo, oramai decimati dalle

secche provocate dagli sconsiderati pre-
lievi.
Nella ricerca del 1986la specie era in-
dicata con presenzamedia nell'Olmo e
scarsa nel rio Brasina, attualmente è
scomparsa da quest'ultimo rio ed è spo-
radi .camente presente nel  fosso
Trebuccio, non si possiedono dati suffi-
cienti in merito alla consistenzanel fos-
so Ridaccio.
L'Ufficio Pesca Provinciale ha regolar-
mente ripopolato il fiume Montone dal
1914 al1993 cffca.

Barbo canino (Barbus meridionalis),
nella Carfa Ittica del 1986 questa spe-
cie viene segnalata solo a val le di
Dovadola. E,' probabile che la sua pre-
senza nelle acque portichesi (fiume
Montone e fosso dell'Olmo), non sia sta-
ta rilevata per carenza diinformazioni e
perché confuso con il Barbo comune.
Del resto gli stessi specialisti propongo-
no frequentemente la revisionq sistema-
tica del genere Barbus, inoltre sono se-

Fig. 4 - Cascata del Rio Torto, con profonda poz-
za alla base, San Benedetto in Alpe (FC), febbraio
1984 .
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gnalati casi di ibridazione dove le specie convivono (Beru, 1993). I caratteri iden-
tificativi più evidenti sono le macchie brune irregolari di media e grande dimensione
e la pinna anale lunga fino alla caudale. Tende a formare piccoli gruppi sparsi e
raggiunge densità inferiori a quelle del Barbo comune.
Il Barbo canino ha probabilmente sofferto un tracollo durante la moria di barbi del
1984 e, considerato che non se n'è riscontratala presenza durante i campionamenti
della recente Carta lttica, è ipotizzabile una sua estinzione nelle acque di zona "D"

del fiume Montone.
Anche per il Barbo canino il fosso dell'Olmo ha rappresentato un rifugio sicuro
fino alle secche di origine antropica degli anni '90, la specie è ancora presente ma
con basse densità.
Nella Lista Rossa dei Vertebrati Italiani (ZenuNnN, 1998) rientra fra quelli "vulne-

rabili" perché rnostra un trend negativo causato, in primo luogo, dall'alterazione
degli habitat. Nel fosso dell'Olmo, la protezione della specie, accortamente con-
cessa dall'Amministrazione Provinciale (in data 2.X1.1992 e poi estesa su tutto il
territorio provinciale nel 2002),è stata vanificata dalle captazioni, minaccia tuttora
incombente, nonostante svariate segnalazioni e denunce.

Ghiozzo di ruscello (Padogobius nigricans), in realtà questa specie non è stata
rinvenuta nei corsi d'acqua oggetto della presente indagine, ma alla confluenza di
alcuni di questi col fiume Montone, più precisamente alla foce del fosso di Tresassi
e del fosso dell'Olmo. Non è stata segnalata nella carta del 1986, tuttavia essa è
diffirsa nel medio e alto corso del Montone almeno dal 1986, anno in cui è stata
rilevata la presenza di adulti ed avannotti in loc. Tresassi. La specie è stata recen-
temente riscontrata anche nell'Acquacheta, nei pressi di San Benedetto in Alpe,
da G. Gandolfi (in verbis).
Presupponendo una sua accidentale introduzione (questo ghiozzo è endemico nei
corsi d'acqua del versante tirrenico dell'Italia centrale) essa potrebbe essere do-
vuta all'utllizzo come pesce-esca, dato che questa specie è ritenuta ottima allo
scopo e le acque del Montone erano, in passato, molto frequentate da pescatori
prevalentemente toscani e emiliani oppure, più verosimilmente, a ripopolamenti
con materiale ittico, acquistato da incubatoi toscani, che comprendeva, oltre alle
specie richieste, anche questo gobide. Nella vicina Toscana è stato protetto perché
considerato specie vulnerabile ed in pericolo di estinzione, situazione che vale per
I' intero areale originario.

Lasca (Chondrostoma genei), questo ciprinide nel 1986 veniva segnalato con pre-
senza da abbondante a scarsa in sette fossi fra quelli indagati (che diventano otto
considerando la presenza dubbia nel fosso Razzolo). Ora risulta scomparsa da tutti
questi corsi d'acqua, cinque dei quali hanno sofferto secche molto gravi. L'attuale
segnalazione nel rio Giallo riveste probabilmente modesta importanzadato che que-
sto pesce ne risale un breve tratto. La deposizione, che awiene nel periodo primave-
rile, viene effettuata nei piccoli affluenti e per questa specie, definita "vulnerabile"

nella Lista Rossa, rappresenta un intervento prioritario di conservazione la costruzio-
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ne di passaggi per pesci nei pressi di sbarramenti che ne impediscono la rimonta\-

Granchio di fiume (Potamonfluviatile), nella Cartalttica del 1986 questa specie,

a differenzadelGambero di frume, non viene citata.La distribuzione nel bacino del

Montone è invariata rispetto a quanto segnalato da TBoalu et al. (1997) ed interes-

sa il fosso dell'Olmo, il fosso di S. Antonio, il fosso Ridaccio ed il rio Giallo. Lungo

le rive del fosso Trebuccio sono state rinvenute cavità simili a quelle scavate dalla

specie, tuttavia non è stata accertatala presenzané del Granchio né del Gambero.

Tutti i fossi in cui vive il Granchio sono andati soggetti a secche molto estese,

durature e ripetute nel corso degli anni recenti e tale specie, nonostante riesca a

tollerare la mancanzad'acqua anche fino ad una seffimana, ne ha sofferto notevol-

mente. Una ulteriore causa di morte è rappresentata dalla caduta dalla sommità

delle briglie. E' indubbiamente confermata la tendenza allararcfazione e la tutela

urgente della specie e degli ambienti in cui vive .

Gambero di fiume (,4ustropotomobius paltipes), nelle "Osservazioni preliminari"

viene genericamente indicato come "presente un po' ovunque negli alti corsi d'acqua

dellapiovincia, inparticolare nell'alto Savio e nell'alto Bidente". La suapresenzanel

Montòne è probabilmente da escludere fino alla fine degli anni '80. La prima segna-

lazione nota ha riguardato il rio Destro (loc. San Benedetto in Alpe) nel 1990. Nel

1992Ia specie era presente nel fosso di
Montazio (loc. Bocconi) dove furono
catturati esemplari di trota che si erano
alimentati con gamberi (G. Garavrnt in
verbis).
Attualmente è reperibile, oltre che nel
fiume, in molti immissari: SPunghe,
Riotorto, Razzolo,Bastia, Montazio, San
Pietro, Olmo, Meleto. Viene conferma-
ta l'allopatrta con il Granchio di fiume
(Tnoalnt etal.,1997).

Conclusioni e proposte gestionali

Dei numerosi corsi d'acqua indagati, solo
alcuni presentano caratteristiche tali da
consentire la soprawivenza delle spe-
cie ricercate. Molti piccoli immissari sono
corsi d'acqua effimeri, con deflusso sta-
gionale od occasionale a seguito di even-
ti meteorici. Tutti i ruscelli e fossi che
lungo il loro corso non hanno raccolte
d'acqua perenni, per portate insufficienti

Fig. 5 - Torrente o fosso della Spunga, affluente

del F. Montone, Portico di Romagna (FC), marzo

I  9 8 5 .
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o permorfologia, sono evidentemente inadatttaduno stabile insediamento di pesci.
Laraccolta di elementi sull'impatto antropico (viabilità, insediamenti, prelievo idrico,
scarichi, pesca e ripopolamenti) ha pennesso di documentare una situazione critica.
Considerando solo i fossi in cui è statarilevata lapresenza di pesci o di crostacei, non
ve n'è alcuno che possa definirsi integro: lapresenza di briglie, di attingimenti idrici e
di interventi di ripopolamento ittico, sono i fauori più comunemente riscontrati.
Le briglie hanno un effetto negativo quando sono Iocahzzate in prossimità dello
sbocco del fosso nel fiume, perché impediscono la risalita di salmonidi e ciprinidi
nel periodo di frega; ed uno positivo, perché le buche che si formano ai loro piedi
rappresentano spesso, in periodi di secca, l'unica raccolta d'acqua perenne pre-
sente nel corso d'acqua, favorendo così la soprawivenza di una moltitudine di
organismi ad essa legati.
Sui 34 corsi d'acqua o sistemi di corsi d'acqua indagati, quelli con caratteristiche
idonee e con presenza di fauna ittica sono risultati dodici. Undici di questi si trova-
no compresi nella parte più montana dell'area indagata,fra San Benedetto inAlpe
e Rocca San Casciano; l'unico in area collinare è il rio Brasina, che presenta un
ampio bacino idrografico e che, pur essendo soggetto a secche estivo-autunnali,
conserva, lungo il suo corso, alcune larghe buche.
L'aspetto che piu preoccupa è la perdita della risorsa acqua e quindi delle specie
ad essa legate.
Nel 1986 (AA.W., 1986) gli affluenti che ospitavano pesce erano 19 contro gli
attuali 12. Quelli che offrivano la possibilità di una "presenza scarsa" a Barbo,
Cavedano e Lasca, hanno aggravato ed allungato i periodi di secca e ciò ha portato
alla sparizione delle specie ospitate.
L'urgente ed efficace tutela degli ecosistemi fluviali non sembra conciliabile con
l'odierna frammentazione delle competenze tra i vari enti (Amministrazione Pro-
vinciale, Servizio tecnico di bacino, Consorzio di Bonifica, Autorità di bacino, ecc.).
Questa gestione crea situazioni paradossali come quella che attualmente vede da
una parte il Consorzio di Bonifica, che progettala captazione della sorgente princi-
pale del fosso dell'Olmo e, dall'altra,la Provincia, che ha istituito una zona di
protezione per il Barbo canino nel medesimo corso d'acqua, l'unico delf intero
bacino del Montone che ospita una sottospecie endemica ttaltana (Barbus m.
meridionalis) di una specie protetta dalIa Convenzione di Berna e dalla Direttiva
92l43lCEE,, che raccomandala "designazione di aree speciali di conservazrone"
per le specie minacciate.
Tutto questo è possibile perché non c'è sufficiente dialogo fra gli uffici interessati,
gli strumenti gestionali quali il piano di bacino, il piano attività estrattive,la carta
ittica, si rivelano inutili se non vengono utlhzzatio se i dati in essi contenuti rimango-
no esclusivo dominio dell'ente che li ha realizzati o commissionati. Questo stato di
cose è, anche a livello nazionalq la causaprima dello scarsosviluppo, per esempio,
dei passaggi per pesci, dato che la loro progettazione prevede un'estesa e prolun-
gata collaborazione fra tecnici, enti e amministratori.
I punti critici emersi durante la ricerca consistono principalmente in:
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1. presen za diprelievi idrici, per i quali è sconcertante constatare un abusivismo

difn ro. Alcuni sono semplici tubi che, per gravità, convogliano l'acqua altrove,

altri prevedono I'utllizzó di motopompe o pompe elettriche. Considerato che i

nostri corsi d'acqua sono caratterizzati da forti magre estive e che questo è il

periodo di maggiòr bisogno idrico per le attività umane, è evidente la gravità di

questa minacòiu. Emblématico il caso del torrenfe Marzeno (nel comune di

Modigliana) che viene completamente prosciugato a scopi inigui'

2. immiisioni di salmonidi, a volte effettuate con una capillarità e quantità eccessi-

ve, che hanno distribuito la Trota fario in tutti gli immissari montani, in alcuni dei

quali sussistono appena le condizioni per la soprawrverrza, determinando proba-

bilmente squilibri che, come nella confinante provincia di Firenze, hanno provo-

cato la rar€fazione e/o I'estinziorre, alivello locale, di alcune specie di pesci ed

anfibi (VaNxr, 2002).La semina, dato l'alto impatto ecologico, è un'operazione

che va attentamente ponderata, sia per quanto riguarda il "pronto pesca"'che per

le classi d'età piu baise. Ancora in materia di pesca sarebbe auspicabile, in tutte

le acque interne, il divieto di utllizzare pesce come esca, sia viva che morta, al

fine dì ehminare una possibile causa di introduzione di specie non appartenenti

alla fauna originaria.
3. briglie e sbarramenti che impediscono il libero movimento dei pesci lungo i corsi

d'aóqua e, in particolare, dai fiumi principali verso le aree idonee alla riproduzio-

ne, nei tributari minori.
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